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AVVERTIMENTO 

DEL  TRADUTTORE* 


Rrivato  eflendo  a  quefta 
Pubblica  Biblioteca  di 


Padova,  dove  io  ho  la  fortu¬ 
na  di  fervire,  un  foglio  pub* 
blicato  per  ordine  del  Rè  di 
Francia ,  contenente  un  meto* 
do  fpòcifico  per  curare  quella 
fpecic  di  Vermini ,  che  fi  chia¬ 
mano  Tenie  o  Vermi  Soìitar], 
ho  (limato  vantaggiofo  di  co¬ 
municarlo  al  Pubblico  nella 
noftra  lingua,  acciò  ogn’  uno 
per  l’avvenire  poffa  con  fran¬ 
chezza  e  fondamento  intra¬ 
prendere  la  guarigione  di  que- 
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jfta  malattia  ,  la  medicina  del¬ 
la  quale  fino  ad  ora  fù  il  più 
delle  volte  vana,  o  incerta  e 
cafuale 5  o  molto  difficile.  Vi 
ho  aggiunte  alcune  autorità  , 
e  notizie  con  una  'mia  olìer- 
vazione,  attinenti  a  quello  ar¬ 
gomento  che  fono  fegaate  con 
aderifchi,  e  numeri  romani  . 
Le  altre  note  chiamate  con 
lettere  fono  della  relazione 
tradotta  dal  Francele. 


\ 


Sua 


1 

Sua' MAESTA'ha  deficierâto  di  far  acciniìo 
d’  un  rimedio  celebra  contro  la  Teme  o 
Vermi  folitarii,  che  la  Signora  Nouffer 
dopo  la  morte  di  fuo  marito  praticò 
per  vent’ anni  in  gran  numero  di  maia¬ 
li ,  e  Tempre  con  prontiffimo ,  e  feliciiìì- 
mo  efito  .  Noi  fiamo  fiati  incaricati  dal 
Signor  Turgot  Controllor  Generale  del¬ 
le  Finanze  ,  e  dal  Signor  Trudaine  a 
efaininarlo,  e  di  fperimentarlo  ;  e  trvo- 
vandolo  degno  della  fiu  celebrità  >  di 
pubblicarlo . 

PREPARAZIONE 
de’  malati, 

OUefio  metodo  non  abbifogna  di  ve* 
run’ altra  preparazione  ,  le  non  che 
di  far  prendere  pèr  cena,  fetr’ore 
dopo  un  pranzo  ordinario  una  pan.uelLi 
fatta  nel  modo  feguente» 

Si  prenda  una  libra  e  mezza  d'  acqua  , 
due  o  tre  oncie  di  'butirro  frefeo  ,  e  due 
oncie  di  pane  tagliato  in  piccoli  pezzi,  vi* 
fi  aggiunga  del  Tale  che  bafii  a  condirla, 
c  fi  cuoca  tutto  a  buon  fuoco  rimovendo- 
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la  fpefToj  fino  a  tanto  che  fia  ben  legata 
e  ridotta  a  panatella  . 

Un  quarto  d’ ora  dopo  all’  incirca  fi 
daranno  al  malato  due  bifcottini  di  me¬ 
diocre  grandezza,  ed  un  bicchiere  di  vino 
bianc^  puro,  o  ®on  acqua,  o  dell’ acqua 
pura,  fe  il  malato  non  è  (olito  a  bever 
vino  . 

Se  il  malato  in  quel  giorno  non  avefife 
avuto  (carico  di  ventre,  o  foffe  refiflente, 
o  (oggetto  a  ftuichezza,  gli  fi  fata  prcn^ 
dere  un  quarto  d’ora,  o  mezz’ora  dopo 
la  cena  il  feguente  lavativo. 

Prendali  un  buon  pugillo  di  foglie  di 
Malva  e  di  Altèa  ,  fi  facciano  bollire  in 
mezza  pinta,  o  ott’ oncic  d’acqua,  vi  li 
aggiunga  un  poco  di  (al  comune,  alla  co¬ 
latura  fi  mefehino  due  oncie  d’oglio  d’Oli' 
va . 

METODO 

DELLA  CURA. 

Alla  mattina  fufiTeguente,  otto  o  nove 
ore  dopo  la  cena  ,  fi  da  al  malato  Io 
fpecifico  feguente. 

Prendanfi  tre  dramme  di  radice  di  Felice 
mafehia  (a)  ridotta  in  polvere  rmilTima  ; 

fi 
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fi  mcfchi  a  quattro  o  fei  onde  d’ acqua 
fiillata  di  Felice  o  di  fiori  di  Tiglia,  e 
fi  facciano  bere  al  malato ,  rifciacquando 
il  bicchiere  due  o  tre  volte  con  la  ftefla 
acqua  ,  onde  non  redi  pih  di  quella  pol¬ 
vere  nè  nel  bicchiere  ,  nè  nella  bocca  • 
Per  li  ragaza;i  fi  diminuifce  d*una  Dram¬ 
ma  la  dofe  della  polvere. 

Se  il  malato  dopo  la  prefa  di  queda  pol¬ 
vere  avefle  qualche  naufea  potrk  madicare 
un  poco  di  Cedro  confettato, o  qualche  al¬ 
tra  cofal  che  gli  fia  grata  ,  o  rifciacquarfi 
la  bocca  con  qualche  liquore ,  avvertendo  pe¬ 
rò  di  non  inghiottirne  parte  alcuna;  ref- 
pirerh  alires\  per  il  nafo  T  odore  d’  un 
buon  aceto:  e  fé  malgrado  a  tutto  ciò 
egli  avefle  de’ ritorni  della  polvere,  e  del¬ 
le  voglie  di  rigettarla,  e  che  ne  afcen- 
defle  fino  alla  bocca  ,  egli  la  rimanderà 
addietro  ,  e  fark  quanto  può  per  tenerla 
nello  domaco  .  Finalmente  s’  egli  foffe 
forzato  a  rigettarla  o  tutta  o  parte,  ri¬ 
piglierà  todo  che  fiano  ceffate  le  nau* 
fee  una  feconda  dofe  della  defla  polvere , 
eguale  alla  prima. 

Due  ore  dopo  che  il  malato  avr'a  prefa 
la  polvere,  gli  fi  darà  il  feguente  bocco¬ 
ne. 
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Prendanfi  d!  Panacea  (*')  mercuriale ,  e  dî 
Refîna  fecca  di  Scammonea  d’ Aleppodi  ciaf- 
cheduna  dodici  grani  :di  gomma  gotta  cinque 
grani  :  fi  faccia  di  quefte  tre  droghe  polvere  fi- 
nifiìma ,  s’  incorpori  con  quantità  fufficiente 
di  Confezion  di  Giacinto,  e  fe  ne  faccia 
un  boccone  di  mezzana  confidenza. 
tz  Qiiefte  fono  le  dofi  del  Purgante  de! 
quale  conviene  fervirfi  d’ordinario:  la  do* 
le  della  Confezione  è  dalli  due  fcrupoli  a 
due  e  mezzo. 

Per  le  perfone  di  coftituzione  robuda  o 
difficili  a  purgarfi  ,  o  che  abbiano  per  lo 
innanzi  prefi  de’  forti  purganti  ,  fi  regola 
nel  boccone  la  Panacea  Mercuriale  ,  e  la 
Refina  di  Scammonea  alla  dofe  di  quat¬ 
tordici  ,  o  quindici  grani  per  ciafcheduna  , 
e  la  gomma  gotta  alla  dofe  di  otto  granì 
e  mezzo.  Per 

Tir  . . .  HI  II  I.  Il  i_ 


(*)  Per  fare  la  Panacea  Mercuriale,  fi  prende  il 
Mercurio  dolce,  e  fi  fà  fubiimare  ancora  per 
nove  volte,  dipoi  fi  riduce  in  polvere  fina,  e  fi 
fà  digerire  in  buon  fpiriro  di  vino,  che  in  fe^ 
guito  fi  efirae  per  defiilUìione  ,  o  fi  decanta  fem~ 
plicemente  , 

La  dofe  è  da  fei  grani  fino  a  ventiquattro,  e  an¬ 
cor  di  più  fecondo  le  cireotbnze  .  (  Di^ìonaire 

de  Qhymte  alla  parola  Panacee, 
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Per  le  perfonc  deboli  ^  e  fenfibili  alP 
azione  de' purganti,  facili  a  purgarfi  e  per 
li  ragazzi ,  le  doli  devono  effer  diminuite 
fecondo  la  prudenza  del  Medico.  In  un 
cafo  ,  nel  quale  tutte  quelle  circoflanze  e- 
rano  unite  non  Ci  diedero  che  fette'  grani 
c  mezzo  di  Panacea  Mercuriale,  ed  ahrec- 
tanti  di  Refina  di  Scammonea  ,  con  la 
quantità  fufficiente  di  Confezion  di  Giacin¬ 
to  e  fenza  gomma  gotta.  Si  diede  anche 
quello  boccone  in  due  volte,  cioè  una  me¬ 
ta  due  ore  dopo  la  polvere,  e  Fahra  me- 
ù.  tre  ore  dopo,  poiché  la  prima  non  a* 
vea  fatta  alcuna  operazione. 

Immediatamente  dopo  il  boccone  ,  fi 
prenderanno  una  o  due  tazze  diTè  (*)ver- 
de  leggiero;  e  fubito  che  le  evacuazioni 
comincieranno ,  fe  ne  dara  di  tratto  in 
tratto  una  tazza,  fino  a  tanto  che  il  ver¬ 
me 


C*)  Horumee  foliorum  fpecies  très  in  officiais  occur- 
runt.  Vulgatior  Thea  viridis  dicitur,  cujus  fo¬ 
lia  arftiffime  convoluta  fùnt,  fnbviridia,  guflu 
levirer  adftringentia ,  odorata,  &  colore  pallide 
viridi  aquam  inficiane.  Snephanus  Frane.  Geof- 
Ircjy  ds  vegeìabilibus  esoticis ,  Ds  Foliis  Thi/e, 


IO* 

me  fia  ufcito.  Dopo  di  ciò  folamenté  il 
malato  prenderh  un  buon  brodo ,  e  qual¬ 
che  tempo  dopo  un  fecondo  5  o  una  pic¬ 
cola  zuppa.  Il  malato  pranzerà  fobriamen- 
te,  e  fi  terra  per  tutto  quel  giorno  ed  a 
cena,  come  fi  fa  in  un  giorno  di  medica¬ 
mento;  ma  fe  il  malato  aveife  rigettato 
in  parte  il  boccone,  o  che  avendolo  tenu¬ 
to  air  incirca  quarcr’ ore  non  fi  foffe  abba- 
fianza  purgato,  dovrà  egli  prendere  da 
due  dramme  fino  alle  otto  di  fale  di  Sed- 
litz(^),o  d’Inghilterra,  fciolto  in  un  bic* 
chiere  d’  acqua  bollente  . 

Se  il  verme  non  cade  aggomitolato,  ma 
filando,  ciò  che  accade  particolarmente, 
quand’ è  impegnato  col  fuo  collo,  o  fotti- 
le  in  macerie  tenaci  ,  '  il  malato  non  de¬ 
ve  tirarlo,  ma  refiare  fui  deliro,  e  an¬ 
dar  bevendo  del  Tè  leggiero  piuttofio  caldo. 

Se  il  verme*  peodelTe  lungo  tempo  fenza 
cadere,  e  che  il  purgante  non  operaffe  ab* 

ba- 


TI  Sale  di  Selcllitz  è  un  fai  neutro  naturale  ,  che 
fembra  compoOo  dclli  fteifi  principi,  che  il  faie 
d’Epiom  o  d’  Inghilterra,  Valmont  de  Bomare. 
DiBionaire  d'  Hìjioire  nsturslle  • 
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baflanza,  fi  dara  al  malato  del  Tale  di  SeJ* 
litz,  come  fi  diflTe  o  d’Inghilterra,  e  lo  li 
fara  reftare  pazientemente  fui  deliro  ,  fino 
a  che  il  verme  fia  caduto  . 

Se  il  verme  non  comparifle  fino  alT  ora 
del  pranzo,  e  che  il  malato  aveffe  ritenu¬ 
ta  la  polvere  ed  il  purgante,  egli  pranze¬ 
rà  egualmente,  attefo  che  talvolta,  febben 
di  raro,  il  verme  forte  nel  dopo  pran¬ 
zo. 

Se  il  verme  non  comparifle  per  tutto 
il  giorno,  il  che  non  accade  fe  non  quan- 
do  s’  abbia  rigettato  tutta  ,  o  parte  della 
polvere  o  del  purgante,  o  ch’egli  abbia 
operato  troppo  debolmente  ,  il  malato  ce¬ 
narli  come  fece  la  fera  precedente,  e  fi 
tratterà  del  redo  nella  ftefla  maniera. 

E  fe  il  verme  non  comparifle  neppure 
nella  notte,  il  malato  prenderà  nel  giorno 
feguente  alla  fleffa  ora  la  polvere ,  come 
nel  giorno  innanzi,  e  due  ore  dopo,  da 
fei  a  otto  dramme  di  fale  di  Sedlitz  o  d’ 
Inghilterra,  e  fara  trattato  come  la  prima 
volta . 

Accade  tal  volta  che  il  malato  quand’ 
c  fui  punto  di  produrre  il  verme  o  poco 
prima,  o  immediatamente  dopo  una  for¬ 
te  evacuazione  per  opera  de’ rimedii,  pro- 
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vi  una  fenfazlone  di  calore  intorno  al  cuo.' 
re,  di  sfinimento  o  d’ angofcia  :  non  bifo- 
gna  inquietarfene ,  perchè  ben  prelto  ceffa  , 
e  bafìa  lafciar  tranquillo  il  malato  e  fargli 
refpirar  T  alito  di  buon  aceto. 

Se  il  malato  producete  il  verme  prima 
d’aver  prefo  il  purgante ,6  perla  fola  azio* 
ne  della  polvere ,  non  gli  fi  dara  che  la 
meta  o  tre  quarti  del  boccone  che  gli  fi 
aveva  preparato,  oppure  lo  fi  purgherà  col 
fàle  di  Sedlitz  o  d’Inghilterra. 

Finalmente  fe  dopo  d’aver  cacciato  con 
fi  fatto  metodo  una  Tenia  ,  s’ avefifero  in- 
dizii  che  ne  reftafle  una  feconda  ,  fi  tratte¬ 
rà  alcuni  giorni  dopo  il  malato  una  fe¬ 
conda  volta  precifarnente  nella  ftefi'a  ma¬ 
niera. 

Quefto  metodo  ben  diretto  ha  cofiante- 
mente  un  efito  felice  in  poche  ore  :  noi 
ne  abbiamo  fatta  l'  efperienza  in  cinque 
perfonc. 

La  Tenia  contro  le  quali  quefto  fpecifico 
e  quello  metodo  ci  furono  proporti,  e  che 
fi  cacciano  con  querti  mezzi  in  un  modo 
SI  pronto ,  fono  quelle  che  anno  le  arti- 
colazioni  o  giunture  ,  o  anelli  brevi  (b); 
querto  metodo  non  è  della  ftefici  efiica- 
eia  contro  le  Tenie  ,  le  articolazioni  dal¬ 
le 


« 


^3 

le  quali  fono  lunghe,  chiamate  volgarnfìea- 
te  vermi  cucurbiiini  (c). 

Per  Iradicare  quefti  vermini,  bifogna  ri* 
patere  lo  rteflb  metodo  più  o  meno  volte, 
e  più  o  meno  fovente ,  fecondo  le  circoftan* 
ze  del  male  e  la  difpofizione  del  malato  • 
Uno  di  quelli  fopra  cui  abbiam  fatte  le 
noflre  fperienze  non  fece  più  vermini  alla 
terza  ripetizione  del  metodo. 

In  uno  Icritto  che  daremo  tra  poco  al 
pubblico  fi  troveranno  delle  notizie  più 
ehefe  di  quefto  metodo ,  della  preparazione 
de’ rimedii  che  lo  compongono,  dell’ appli¬ 
cazione  che  ne  abbiamo  fatta ,  e  delle  dif¬ 
ferenze  della  ‘Tenia  .  Ci  lufinghiamo  per 
queflo  mezzo  d’afficurare  dall’  ofeurit'a  la 
guarigione  di  tali  vermini,  e  dall’ obblio 
in  cui  effa  era  caduta,  e  dal  quale  fù 
tolta  per  la  beneficenza  del  Rè. 

A  Parigi  15.  Luglio  1775^* 


LASSONE,  MAGQ.UER  ,  E.  DE  LA  MOT» 
TE ,  A.  L.  DE  Jussieu, 

J.B.  Carburi. 
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(a)  Fìlh  non  ramofa  dentdta,  C.  B.  Pin.  5c  Inrtît* 
E.  H.  Polypedium  filix  maf,  Linn. 

(b)  Tœnia  prima,  Plateri  prax.  mçd.  Tania  propria¬ 
mente  detta.  Tœnia  à  conduit.  Solium  a  epine 
0  a  nœuds.  Andry  de  verf. 

Tania  prima,  le  Clerc.  Hiiloir.  de  vers  pl.  5.  f. 
I.,  pl.  6.  f.  2.,  pl.  7.  f.  I.,  pl.  8.  f.  I,,  2.,  4. 

Tœnia  vulgaris  ^  &  Tœnia  lata,  Linn*  Syft.  nat. 

Tœnia  a  annelli  brevi.  Bonnet.  Memorie  prefenta- 
te  ali’  Accademia  delle  fcienze  t,  L 

Tœnia  acephala  y  &  Tœnia  capitata,,  Vogel.  de 
cogn.  &  cur.  c.  h.  afFeél:. 

(c)  Tœnia  fecunda  y  feu  Permis  eucurbitinus ,  Plater. 
ibid,  Lumbricus  latus ,  Tyfon.  A6t.  Angl.  1^85. 
n.  146.  Solium  fans  epine.  Andry,  ib.  Vermi 
cucurbitini ,  Vallifnier.  Tœnia  fecundi  generis. 
Le  Clerc  ib,  pl.  i.  A  e  pl.  2.  Tœnia  a  annelli 
lunghi  Bonnet  ,  ib,  Tœnia  ofculis  marginalibus 
folitariis,  Linn.  ib,  Tœnia  cucurbitina,  Vogel* 
ibid. 
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ILLUSTRAZIONI* 


î.  Felicis  Plateri.  Praxeoi\ Medica  Tom,  in,  Cap, 
XI V.  de  anìmatorum  excretìone  , 

Per  podicem  talia  corpora  etiam  fed  raro  rcii- 
ciuntur,  diverforum  generum  ,  e  quibus  unum  fa^ 
fciam  quandam  refert  membraneam ,  intertinorum 
tenuiuni  fubftanliaf  fimilem  ^  eorum  longitudinem 
adæquantem  ,  minime  tamen  ut  illa  cavam  fed  digi- 
tuni  tranfverfum  làtam  ^  quam  latum  Jumbricum  ap^ 
peilant  re£lius  tœniam  inteflinorum  >  fiquidem  cum 
lumbrico  nullam  habeat  fimilitudinem  j  nec  uti  lum- 
bricus  vivat,  aut  loco  moveatur  ,  fed  tamdiu  donec 
nunc  integrum  ,  magno  impetu  aut  terrore  patientis 
exiflimantis  interina  omnia  fic  procidere  ,  vel  abru- 
ptum  elabatur.  In  qua  fafcia  plerunque  tranfverfæ 
Jinesc  nigræ  ,  fpatio  digiti  ab  invicem  disantes  per 
totam  ipfius  longitudinem  ad  formam  vertebrarum  ,  in 
intervallis  illis  extuberantes  appareut , 

Alias  vero  aliter  formata  ejufmodi  toenia  longifïl- 
ma ,  velati  ex  portionibus  multis  cohærentibus ,  & 
quæ  ab  invicem  abfcedere  poffunt,  conftare  videntur, 
quas  portiones  cum  cucurbitse  femina  quadrata  non- 
rihil  référant,  cucurbitinum  vermem  vocant  •  Qua- 
lis  rarius  integer,  fed  plerunque  in  plura  frulla  divi- 
fus  ,  reiieitur:  Quac  ùngula  privatos  vermes  elfe,  - 
cucurbitinos  diftos  ,  crediderunt,  licet  tantum  fafciae 
illius  abruptæ  fìnt  particula:, 

Eft  &  aliud  tosniarum  genus ,  longitudine  priori- 
bus  refpondens,  minime  rantum  latum,  fed  teres , 
lumbricorum  indar,  totoquo  du61:u  fibi  ùmile,  quod 
&  Ligulam ,  appellare  polfumus ,  immobile  quoque 
&  rarius  in  homine ,  in  canibus  vero  frequentius 
reie£i:um;  nunc  integrum,  alias  vero  difruptum  ;  in- 
terdum  ^.cum  tenue  fu,  podici  ex  parte  adhuc  in- 
harrens  ,  adeo  ut  ex  eo  iilud ,  nifi  trahatur  ,  non  fa¬ 
cile  cedat. 
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Accidentii  dum  toenî*  îd  coirpôre  îiserent  ,  nifi 
aliud  accédât  5  fere  nulla  graviora,  e  quibus  cogno- 
fci  polfint,  præfentiuntur ,  fed  incolumes  alioquin  e- 
xiftentes,  fe  illuvicm  hanc  in  corpore  gedaffe,  non 
,  prias  donec  inopinato  excidunt , cum  terrore  experi un- 
ttir.  Interdum  tamen  aviditas  quædam  fæpius  &  plus 
folito  cibum  fumendi  ,  urget  ,  &  gravedo  quædam 
in  ventre,  ac  ü  aliquid  illi  ineflfet  fentitur.  Deterio¬ 
ra  qualia  fi  lumbrici  moriantup  ,  fymptomata  fuper- 
veniunt ,  fi  abrupta  ab  ipfis  particula  remanens ,  pu- 
trefcat  • 

IL  Danielis  Sennerti  •  PraSlicx  Îib»  5»  Part.  2, 
SiB:.  I.  Cap,  V.  Vedafi  la  figura  in  quello  luogo. 

Diagnoftica .  Latos  lumbricos  qui  habent,  appe- 
tentia  cibi  nimia  5c  perpetua  laborant,  ac  nifi  cibus 
ofFeratur,  dolor  5c  motfns  in  ventre  percipitur,  cor¬ 
pus  extenuatur  5c  imbecillum  redditur.  Gertifiimum 
ergo  fignum  efi,  qu©d  cum  alvi  excrementis  corpuf- 
cula  quædam  cucurbita  feminibus  fimilia  exceraun- 
tur.  Non  vero  ita  facile  iis  qui  lato  lumbrico  labo¬ 
rant,  accidit  epilepfia,  deliria,  vigiliæ ,  febres  ar¬ 
dentes  5c  acutse  5c  alia  quæ  antea  enumeravimus , 
Ufi  iis  qui  teretibws  moleftantur,  nifi  præter  latum 
teretes  forfan  aecefferint*  Eft  enim  latus  lumbricus 
îgnavior  quafi^i  inteftinifque  adhærefcit,  nec  ut  te¬ 
retes  ita  facile  de  loco  in  locuni  movetur.  Ncque 
etiam  figna  quibus  latus  lumbricus  deprehenditur  11a- 
tim  cum  genitus  eft,  5c  dum  adhuc  parvus  exiflit  , 
apparent,  fed  tum  demum ,  ubi  incrementum  fum- 
pfit,nifi  aut  mutaverit  locum  verfus  fiomachum  pro- 
pter  aliquam  infolitam  inediam  vel  medicamentum  , 
aut  cibum,  vel  alia  de  caufa  termina  excitet,  vel 
per  inteftinum  reftum  pars  prodeat  ,  vel  in  ætate 
valde  tenera  generetur,  ubi  propter  loci  angulliam 
ncquit  diu  latere  . 

Frognollicum .  Etfi  omnes  lumbrici  mali  fint  ,  5c 
gravilTima  lymptcmata  ,  ut  di£lum,  quandoque  infé¬ 


rant 


fânt;  tamen  aliî  alils  détériorés  font.  Sunt  vero  e% 
iis  minus  noxiæ  afcarides  parvæ,  quia  longiuc  abfunt 
a  membris  nobilioribus ,  &  facilius  expelli  pofTunt. 
Si  vero  magnar  fint,  omnibus  détériorés  funt  :  fiunt 
enim  ex  deteriore  materia.  Lati  lumbriei  omnium 
peflimi  ea  de  caufa  quod  difEcilius  curantur. 

Curatio.  Lati  vehementiora  præfidia  pofìulanr  , 
qualis  e(i  Filix,  cujus  radicis  pulvis  ad  drach. 
ÿ  cum  mulfa  datur.  Latos  etiam  expellunt  nuces  iu- 
glandes  largius  alTumptse  ,  &  radicis  mori  cortex  de- 
co£lus  in  aqua  &  potus,  non  folum  alvum  folvir, 
verum  etiam  latos  lumbricos  excutit  .  Et  omnino 
curatio  lati  lumbriei  peculiare  quid  requirit  .  Teretes 
quidem  enecari  &  expelli  fine  magna  difiicultate  pof- 
funt  j  parvi  enim  funt  &  eorpore  rotando,  minuf- 
que  dearticulato ,  nec  tam  pertinaciter  intefiinis  ad- 
hærent,  viras  medicamentorum  exhibitorum  tacilius 
admìttunt ,  ac  in  alvum  devolvuntur  &  excludunrur  . 
Loti  vero  &  longiore  &  majore  difficultate  excu- 
tiuntur.  Longiflìmi  enim  funt,  &  eorpore  plano  ac 
lato,  plurimifque  incifuris  prædîto  ,  atque ,  internæ  , 
intefiinorum  tunicoe  validiffime  adhærcnt  ,  &  fub 

mucofa  earum  interna  fuperficie  fefe  occultantes  me¬ 
dicamentorum  tranfeuntium  vim  non  facile  perci- 
piunr. 

Ideoque  fortioribus  medicamentis  opus  efi  ,  ut  in- 
terficiantur.  Quapropter  etfi  in  reretibus  purgantia 
cum  interficientibus  commodè  admifceaniur  ;  prxfiac 


(  )  E’ ben  vero  che  Daniel  Sennerto  preferiva  la 
Fèlice  in  quella  fpecie  di  vermini  ;  ma  lo  fpècifi- 
co  ora  promulgato  ha  la  faa  novità  da  tutto  il 
metodo  • 


tamen  in  latîs  ,  nulla  iis  purgantia  primum  admifce- 
re  )  aum  purgantia  non  finant  médicamenta  vernies 
interficientia  diu  in  inteftinis  haerere  ,  fcd  ea  cito 
per  alvum  fecum  educant . 

Si  vero  prius  exhibeaiîtttr  médicamenta ,  quæ  ipfum 
débilitent,  totus  rotundus  fa6tüs  ad  pii*  figuram  c- 
xit,  &  homo  fanus  evadit,  ut  Autor  lib.  iv.  de 
morbis,  lcribit.  Commendatur  vero  imprimis  Filix, 
è  qua  recenti  aqua  deQillata  datur,  vel  pulvis  drach. 
ff,  pondéré,  infaniibus;  natu  majoribus  drach.  i.,  a- 
dultis  drach.  iij  pondéré  cum  aqua  galegsc,  quat  fine 
uliis  molelìiis  vermcm  &  lente, &  cito  fi  velisenecat. 

III.  Il  Dottore  Antonio  Cocchi  Difcorfo  v. 

La  quefiione  intorno  a  quefii  vermi  ornai  fi  ridu¬ 
ce  a  fapere,  fe  queftc  catene  fian©  o  un  aggregalo 
di  più  animali,  o  un  folo  animale.  La  prima  opi¬ 
nione,  che  è  la  vera,  è  fiata,  come  voi  fapete ,  te¬ 
nuta  dai  feguaci  degli  Arabi ,  trà  quali  ebberla  i  no- 
firi  buoni  vecchi  famofi ,  Taddeo  fommo  fifico,  e 
Niccolò  Falcucci  detto  Fiorentino  ,  e  Antonio  Beni- 
vieni ,  che  fu  de’  primi  in  Europa  che  abbandonafie- 
To  la  Scuola  Arabica  per  feguitar  la  Greca,  e  fu  il 
primo  tra  tutti  i  moderni ,  che  fcrivefie  le  ifiorie 
delle  fue  cure  più  rare,  il  che  ora  è  tanto  alla  mo¬ 
da.  Queda  opinione,  la  quale  era  fiata  non  folo  ne¬ 
gletta,  ma  ancor  derifa  da’ Medici  fufieguenti,  fu 
mefifa  fuori  d’ogni  difputa  dal  Vallifnieri. 

La  feconda  fentenza  poi,  cioè,  che  quelle  catene 
fieno  un  folo  animale,  ofiinatamente  difefa  dalTAn- 
dry ,  benché  falfa ,  aveva  tanto  allettato  i  più  belli 
ingegni  dell’ antico,  e  del  moderno  fecole,  che  fen- 
za  efaminarla  molti  grand’  uomini  i’  hanno  infelice- 
mente  fuppofia  per  vera ,  dalla  quale  fventura  fem- 
bra  che  non  fieno  fiati  nemmeno  efenti  nè  i  Malpi- 
gni ,  nè  il  Redi . . 

In  quanto  agli  incomodi ,  che  quefii  vermi  appor¬ 
tano  all’ uomo,  oltre  ali’ emaciazione,  che  efii  pro¬ 
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ducono,  forfè  perche  confumtno  parte  del  miglior 
chilo,  parvemi  notabile  talora  la  convulfione  dello 
flomaco,  e  quel  globo  afcendente,  che  ü  ofTerva 
nella  fuffocazione ,  che  chiamano  iberica,  il  quale 
altro  non  è  che  convuifione  dell'efofago,  e  il  perde¬ 
re  la  favella,  la  Cupidità,  e  il  deliqui©,  le  convul- 
fìoni ,  e  altre  affezioni  de*  nervi  ,  le  quali  cofe  non 
par  che  fi  poffano  altramente  fpiegare  ,  che  colla 
vellicazione  e  fiimolo ,  che  quelle  befiiole  producono 
nella  tunica  nervofa,  e  quindi  ne’ nervi  iftefii  del 
ventricolo,  che  fono  così  infigni . 

Ne’ quali  cafi  ho  ofTervato,  che  più  d’ogoi  altro 
rimedio  han  giovato  le  bevande  fpiritofe  o  di  vino 
generofo,  o  di  rofolio,  forfè  perchè  quell’ odore,  o 
il  contatto  ifieffo  di  quei  liquori  uccide  quelli  ani¬ 
mali,  o  gli  forza  ad  abl)andonare  lo  fiomaeo,  e  pre- 
cipitarfi  negl’ intellini .  Ed  in  fatti  quella  catena, 
che  frefca  era  lunga  circa  un  braccio  e  mezzo,  e 
compolla  di  circa  cento  venti  vermi  ,  ufcì  poche  ore 
dopo  avere  il  mio  infermo  bevuto  ad  un  lieto  con¬ 
vito  abbondantemente  un  ellranea  bevanda  di  vino 
bianco,  di  fugo  di  limone,  e  di  zucchero,  e  di  aromi  . 

IV.  Il  Cavalier  Antonio  Vallifnieri  .  Confiderà- 
zìonì  ed  efiperier.ze  intorno  la  generazione  de'  vermi  or* 
dinar)  del  corpo  umano,  Vedanfi  le  figure. 

Per  verme  iato  dunque  intenderemo  per  T  avveni¬ 
re  ogni  verme  fchiacciato,  e  largo,  come  fi  cava 
dal  nome,  cioè  piatto,  e  non  panciuto  dal  capo  fi¬ 
no  alla  fine,  fotto  il  quale  porremo  i  cucurbitini, 
le  Biatte,  o  vermi,  che  fi  trovano  ne*  vafi  biliferi 
de’Caflrati  ,  delle  Pecore,  delle  Vacche,  e  fimili  c 
qualunque  altro  avrà  i’eflenza  di  verme  colla  def- 
critta  figura. 

Per  fafeia  ammetteremo  tutti  que*  corpi  lunghi, 
lubrici,  mucilaginofi  ,  e  cavi,  che  per  lo  piu  hanno 
dentro  loro  vermi  Cucurbitini  chiamati  dal  Signor 
Lancifi  Polipi  intsfiinali. 
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Il  Solio  non  farà  altro,  die  una  catena  dì  veroii 
lati,  o  cucurbitini ,  il  quale  è  generalmente  (limato 
folo,  perchè  alle  volte  tutta  quella  turba  appicca¬ 
ticela,  e  sfugevole  s’attacca  infieme,  come  abbiamo 
detto,  ed  efee  così  legata,  liberando  qualche  volta 
i  pazienti  in  un  colpo  folo  da  mille  vermi  roditori, 
ed  ingordi  . 

La  Tenia  farà  un  vero  verme  fchiaceiato,  come 
una  cordela ,  o  na(lro  con  capo,  colio  ,  ventre  lun¬ 
go,  e  coda  ,  guernito  d'  un  canale  dc/ji  alimenti 
lunghelTo  tutto  il  fuo  corpo  con  altri  ordigni  ,  e  va(ì 
necenfarj  ad  un  folo,  che  fia  almeno  di  lunghezza 
d’ una  fpanna  in  circa;  come  s’ è  o^lervato  ne’ Cani, 
de’ quali  però,  a  detta  del  Sig.  Redi,  fe  ne  trovano 
anche  negli  uomini. 

Sicché  due  foli ,  o  di  due  foli  generi  faranno  Î 
veri  vermi  finora  deferitti  co  fuddetti  nomi  ,  e  due 
i  falli.  I  due  veri  faranno  il  Lato,  e  la  Tenia,  i 
due  falfi  la  Falcia  e  il  Solio, . . 

Al  V.  Qiiefico  è  facile  il  rifpondgre,  cioè  perchè 
fi  veggano  anche  folitarj,  eflendo  quello  il  loro  na¬ 
turale  di  vivere,  cioè  uno  feparato  dall’altro,  come 
fanno  tutti  i  viventi,  non  accoppiandofi ,  che  per 
gli  fuddetti  fini,  o  per  qualche  altro  accidente. 

Nè  riefee  molto  duro  il  capire  la  cagione,  per  la 
quale  fono  molto  piò  dolorofi,  quando  efeono  fepara- 
ti ,  che  quando  fono  uniti ,  come  diceva  la  nollra 
Giudea.  Ognuno  allora  è  in  libertà  di  vagare  per 
le  intefiinali  pieghe,  ognuno  ha  il  capo  libero,  e 
può  con  quello,  e  co’ deferitti  cornetti,  o  fpine  far 
alle  fibre  delle  membrane  quel  nojofo  folietico ,  che 
provava . 

Refiano  alle  volte  immuni  fino  al  fepolcro  i  pa¬ 
zienti,  dopo  lo  fcarico  di  una  lunga  firifeia  de’ men¬ 
tovati  vermi,  fe  per  fortuna  accade,  che  tutti  quan¬ 
ti  quegli,  che  (oggioruavano  nel  loro  ventre,  rutti 
s’ unifeano  infieme  ,  ed  ufeendo  lo  liberino  da  quel 
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morbo  aniniato,  che  gli  teneva  in  angurie  .  Lo 
che  Tempre  non  è  vero. . 

V.  Jo:  Mar.  Landfius  in  Epijìela  ad  Bianciardìtm 
KaL  Àu^ufìi  1704. 

Sed  a  re6la  raiione  detorquet  quifquis  arbirratur 
longifTimam  hanc  Tceniam,  [qua  voce  Plinius,Mar- 
cellus,  ac  Platerus  in  ido  caTu  appofitè  utuntur]  u- 
iiicum  vermem  compaginare  ,  qui  Icilicet  intra  duo* 
denuin ,  vel  jéjunum  locato  capite,  perque  cætera 
interina  produóTo  corpore ,  caudam  denique  in  fine 
coli,  aut  principio  re6Ti  detineat  . 

An  vero  talis  detur  cucurbitinorum  vermium  ne- 
xus,  ac  veiuti  concatenacio  ,  quæ  oblongum  non  re, 
fed  fpecie  fi£i:um  animai  præfeferat  ^  ut  raihi  hujus 
exemplum  corporis  huc  ufque  videre  non  licuit,  ita 
animus  ad  negandum  non  fufficit,  quin  contrà  pro- 
nus  efi  cum  Benivenio,  ac  Fiaterò  ad  credendum 
dari  poiTe  latos  vermes,  qui  ita  fe  ita  jungantur,  ac 
mordicus  cohæreant,  ut  minus  vid  ntibus  unicum 
loRgurn  vermem  conflituere  videantur.  Scilicet  fa- 
6ì:uni  puto,  ut  quemadmoduni  ex  noxiis  ,  vifeofifque 
alimentis,  intra  fanguinem  atìve£lis,  per  glandulas 
palatinas,  lingua,  Òc  faucium  vifcidulus  humor  de- 
pluere  ,  &  concrelcere  potuit ,  ita  per  fiomachi  ,  at- 
que  intefiinorum  glandulas  [  quæ  propter  texturæ 
continuationem  forores  adenarum  habentur  ]  confi- 
milis  tenax  fubfiantia  fecreta  fuerit,  quæ  propter 
moram ,  &  febrilem  fubinde  calorem  ulterius  coarta 
prò  loci  genio  in  oblongam  illam  Toeniam ,  admix- 
tis  forte  vermium  ovulis,  fuerit  modificata. 

Nunquam  vero  per  alvum  deturhari  potefi  ullus 
prædidforum  polyporum  ,  quin  tollatur  cohaefio  , 
quæ  intercedif  utrafque  inter  polypi  ,  atque  intefii- 
ni  fuperficies.  Ncque  eadcm  tolli  potefi,  nifi  cum 
mercurialis  folventis  ,  aut  amaricantis  pharmaci 
vi  ,  vel  etiam  (ponte  vehementiori  reddito  peri- 
Aaitico  motu  ,  difeerpuntur  vincala  cohatfionis,  uii- 
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de  media  cxcuflìone  hujufmodi  polypî  féliciter  exclu* 
duntur. 

Item  • /w  a/ia  tpifloîa  Kal,  Mart,  i7®5- 

Cum  igitur  ha6lenùs  mihi  confticerit ,  oblunga  a- 
deo  per  fedem  deturbata  corpora  vifceribus  ,  ac  fpi- 
nali  potiffimum  medulla,  quibus  unus  arque  integer 
vermis  conftituitur,  deftituta  fuilTe,  ut  polypeas  tan- 
turamodo  fîbras  ex  concreto  mucilagineo  corpore  , 
admixtis  interdum  cucurbitinis  verrnibus  exhibuifîe, 
procul  dubio,  nifi  tu  contrariuiti  apertè  per  expéri¬ 
menta  demonflraveris,  nullius  erunt  momenti  conje- 
éfuræ  omnes  ,  quotquot  aut  congeris  ,  auc  poteris 
in  contrarium  congerere. 

VL  Jo:  Baptifta  Morgagni  in  Ep'tji,  ad  Lamiftum 
Kal,  Septemb»  1708. 

Etfi  vero  ita  ego  fendo  ,  latos  plerofque  Jumbri- 
cos  aut  non  vcros,  aut  non  fimplices  verrues  exide- 
re,  cave  tamen  crcdas,  Vir  elariflfime  ,  fieri  meo 
judlcio  non  poffe  ,  ut  latus  aliquis  lumbricus  ^  qui 
veruS)  idemque  unus  fit,  inveniatur  . . 

Quibus  omnibus  de  caufis,  tut  ego  quidem  piuri> 
mum  fallor,  aut  nihil  vero  proximius  cft ,  quarti 
quod  ca  corpora  certa  eadeni  &  præfinita  rationi  , 
qua  lumbrici  quoque  cæteri,  pronafcantur  • 
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€jjeyva^tenê  fatta  "in  Padêva  nel  Mefe  di 
Ottobre  1773.  in  una  Giovine  di  tempe^ 
f amento  fanguigno  biliofo  d' 
anni  18.  incirca» 

MAngìava  in  quefto  mefe  la  Giovine  più  del  co- 
ftume,  e  da  quefto  fuo  cibarfi  non  otteneva 
nè  forze,  nè  nutrimento  ,  anzi  £  ritrovava  poco  do¬ 
po  il  cibo  laffa  oltremodo  ;  aveva  una ,  o  due  de- 
pofizioni  al  giorno  con  un  moleftiffìmo  tenefmo  , 
c  pefo  tale  al  podice,  che  pareva  a  queüa  inferma 
gli  fortiflfero  gl’ interini.  Il  pollo  non  era  fs^bbrile  , 
ma  qualche  cofa  più  piccolo,  e  più  celere  del  con- 
fueto,  e  non  avea  altro  fintoma  fe  non  che  una  fpelTa 
deglutizione,  ed  alle  volte  un  globo  alla  gola.  Da  4. 
mefi  aveva  eonfiderabilmen te  diminuiti  li  fuoi  menfirui 
tributi,  tutto  cib  per  altro  non  le  proibiva  d’atten¬ 
dere  alle  facende  fue  familiari  :  eccettuati  due  giorni 
ce’ quali  fu  corretta  di  guardare  il  letto,  a  motivo 
d’ una  fortifìfima  convulfione  fopravenutale  con  deli¬ 
rio  e  con  fpuma  alla  bocca  molto  vifcofa  .  Allora 
mi  è  venuto  in  mente  d’ofTervare  gli  efcrcmenti,  e 
con  mia  meraviglia  olTervai  che  non  v’  era  nel  vafe 
alcuna  parte  di  materia  fecciofa ,  ma  foltanto  alcuni 
pezzi  della  lunghezza  d'un  braccio,  della  larghezza 
di  tre  diti  e  d’uno  di  groffezza,  ì  quali  parevano 
comporti  di  chiara  d’ovo  con  qualche  rtrifcia  fangui- 
gna.  Rertai  fofpefo  in  vedere  querte  depofizioni ,  ed 
avendo  a  memoria  la  ftoria  del  Cav.  Antoaio  Val* 
lifnieri  de' vermi  cucurbitini,  conjetturai  querte  de- 
pofizioni  altro  non  elfere,  che  aggregati  di  quelli 
infetti.  Di  fatti  gli  preferirti  varii  bocconcini  da 
prendere  mattina,  e  fera  comporti  di  Coralliaa  ,  Se¬ 
me  Santo, China  ed  Elettuario  Diafcordeo,  e  vera¬ 
mente  dopo  giorni  3.,  che  facea  ufo  di  querta  medi¬ 
cina  cominciò  ad  ottenere  gl'  efcrcmenti  naturali  , 
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fi  rifanb  perfcttâmente .  Nell’ inverno  feguente  fu 
i  nuovo  affalita  da  quefti  vermini,  e  col  fuddetto 
metodo  fe  n’ è  liberata  in  guifa,  che  fino  al  giorno 
d’oggi  non  piu  (offrì  il  pafTato  incomodo. 
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